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Pisa, Tipografia Galileiana della Real Casa. 
SIGNORI, la cortese benevolenza dei colleghi, 
della quale ebbi già indimenticabile prova, e la spe-
ranza di conquistare l'affetto vost_ro, mi rendono 
men triste il distacco dalla mia terra toscana, che 
con tanti affetti mi avvince, ed alla quale corre, 
. 
ora, il memore pensiero, recante il mio saluto, pieno 
e caldo di riconoscenza, a David Supino ed agli altri 
miei venerati maestri del pisano Ateneo. 
Iniziando il mio insegnamento in questa Univer-
sità, dove ebbi a predecessori due forti e valorosi in-
gegni, Luigi Franchi e Luigi Tartufari, sento quanta 
responsabilità m'incombe per mostrarmi non indegno 
loro successore. Incomincio quindi con animo tre-
pidante ad adempiere i nobili doveri d~l mio uf-
ficio, invitandovi ad esaminare con me un fenomeno 
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che tutti avvolge nelle multiformi sue manifestazioni 
- voglio dire la lotta commerciale. 
La lotta è un fenomeno universale; come la scor-
giamo attiva fra gli atomi e le molecole d'un corpo, 
fra gli stessi corpi celesti, fra le cellule d'un orga-
nismo e fra i differenti membri d'una società; così 
si manifesta incessantemente operosa nei rapporti 
commerciali del mondo civile e si manifesta in modo 
da ridurre quelli ad aspre e non interrotte battaglie 
fra gli uomini. 
La lotta commerciale ha due principali manife-
stazioni: lotta internazionale e lotta interna. 
La prima forma . della lotta commerciale inter-
nazionale si è quella delle guerre a scopo di con-
quista economica: lo spogliare un altro popolo dei 
suoi beni è per lungo periodo della storia umana una . 
cosa considerata legittima e frequentemente posta in 
opera perchè reputata necessaria dai popoli che non 
possedevano ricchezze o nori sapevano produrle, più 
comoda e più utile che produrle dai popoli cui non 
mancava completamente l'attitudine alla produzione. 
Tale forma di lotta non cessa neppure quando, in 
epoca successiva, si ha il pudore di non più sostenere 
l'onestà di un tal procedimento; ma non se ne hanno 
esempi anche nell'età modema? e lo stesso Napo-
leone I non la confessava implicitamente, quando 
nel famoso proclama all'armata d'Italia del 1796 
eccitava l' ardore dei suoi soldati, invitandoli a se-
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guirlo nei più fertili piani del mondo a cercarvi 
la gloria e la ricchezza? Un geniale scrittore, l il 
quale ha lungamente studiato il fenomeno che io qui 
accenno fugacemente, parlando delle guerre a scopo 
d'impadronirsi dei beni d'una popolazione, osserva 
come esse - vere speculazioni economiche - conten-
gano tutti gli elementi costituenti la produzione: l'in-
traprenditore, il capo militare che ha concepito l'idea 
della spedizione ed i mezzi per eseguirla; il capitale, 
l'insieme degli utensili militari e gli approvigiona-
menti necessari per entrare in campagna; il lavoro, 
lo sforzo d'ogni soldato. 
In un periodo successivo, prolungantesi fino ai 
nostri giorni, invece di popoli che inetti al · com-
mercio conquistano con la forza delle armi le ric-
chezze prodotte da altri, si hanno i popoli commer-
cianti, i quali con la ' forza conquistano nuovi mercati 
e combattono per mantenersi quelli già conquistati: 
non è più una lotta per spogliare i produttori di 
un dato ---.paese, ma è lotta per conquistare e man-
tenel'e la clientela commerciale di un popolo intiero. 
Dalla guerra di Chioggia fra Genova e Venezia nel 
XIV secolo per contendersi il monopolio del com-
mercio nei bacini del Mar Nero e del Mar d' Azoff, 
quale lunga serie di lotte sanguinose per arrivare 
1 Novrcow, Les luttes entre sociétés humaines et leurs 
phases successives. Paris, Alcan, 1893, pag. 77. 
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alle guerre dei nostri giorni, aventi l'unico scopo 
di conquistare nuovi mercati, alle guerre per il Ton-
chino ed il Madagascar! 
La seconda forma della lotta commerciale inter-
nazionale, quella più propria dell'epoca nostra, è il 
protezionismo, sistema di lotta contro i prodotti esteri 
a favore dell'industria nazionale, sistema sotto i cui 
dolorosi effetti · l'Europa continentale e gli Stati 
Uniti.d'America stanno oggi depressi - essendosi 
con l' esperiment? confermata la verità del principio 
che la lotta degli industriali nazionali contro i 
prodotti dell'estero, la quale fatalmente ha tendenza 
a farsi generale, si riduce ad 'una lotta insensata 
ed iniqua contro la grande massa dei consumatori, ed 
in definitiva contro gli interessi nazionali che si di-
ceva di voler tutelare. 
-Ma è la lotta interna mercantile quella. che più 
specialmente rientra nell' àmbito dei nostri studi: 
e le forme, i caratteri di essa dobbiamo ora consi-
derare rapidamente, come il tempo richiede. 
La lotta che noi chiamiamo interna, unicamente 
in contrapposizione alla lotta internazionale, peende 
due forme principali; quella nei rapporti fra com-
mercianti da una parte e consumatori dall'altra e 
• 
quella nei rapporti fra i commercianti stessi. 
Le manifestazioni della lotta fra commercianti 
e consumatori sono di due ordini: economiche e 
giuridiche. 
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Accenniamo m primo luogo alle manifestazioni 
economiche. 
La concorrenza nello scambio fra venditori e 
consumatori è una lotta nella quale i primi cercano 
di ottenere il massimo prezzo possibile per il pro-
dotto offerto, ed i secondi di dare il meno possibile 
per il prodotto domandato. i Tale forma di lotta ha 
assunto oggi un'importanza che in altre età non 
poteva neppure concepirsi, e i danni sociali da essa 
prodotti sono tali e tanti che il più grande degli 
odierni individualisti e liberisti, Herbert Spencer, 2 
è costretto a riconoscere che considerevoli sono i 
mali della concorrenza e a convenire che il sistema 
da essa creato alimenta la disonestà e la menzogna, 
allarga la corruzione, deleteria in tutti i rapporti 
commerciali; incoraggia la frode a tal punto che un 
commesso che non sappia dire ·una menzogna a viso 
aperto è considerato degno di biasimo; e spesse volte 
sospinge l'onesto negoziante al bivio di adottare· 
le male arti dei suoi concorrenti, o di arrecare gra- ; 
vissimi danni ai suoi creditori col fallimento. 
Una autorevole rivista inglese 3 pubblicava di 
1 CAMILLO SUPINO, La concorrenza e le sue pz'ù recenti 
manifestazz'oni, Archivz'o giuridico, LI, 30. 
2 Dalla hbertà alla schiavitù (traduzione italiana). To-
rino, Roux, 1893, pagg. 13 e 14. 
3 The Economz·c Review (luglio 1893), CAsTER, Com-
mercia! Morality. 
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recente un importantissimo articolo sulla moralità 
commerciale, dove si citano casi di commessi di nego-
zio cacciati perchè non sapevano mentire coi clienti, 
e si riportano le risposte di molti uomini d'affari 
ad una serie di domande come queste: È lecito trarre 
il pubblico in inganno sulla vera qualità della merce? 
È cosa difficile applicare i principii della verità e della 
giustizia alla pratica degli affari? Risposte che nel 
loro insieme fanno comprendere troppo chiaramente, 
come i commercianti, appoggiand_osi alla comoda 
teoria della lotta per la vita, intesa brutalmente, 
tendano a giustificare come una necessità l'inganno, 
la dissimulazione, la menzogna nei rapporti coi clienti, 
mentre - sdoppiando ipocritamente l'individualità 
umana - si guarderebbero bene di ricorrere a simili 
arti nelle altre congiunture della vita. 
Nell'antico regime - il paragone s'impone ad 
uno spirito imparziale - i rapporti fra commercianti 
e consumatori erano contenuti entro certi limiti di 
giustizia e la lotta fra essi non si manifestava da 
parte dei venditori con i criteri esclusivamente uti-
litari onde oggi è caratterizzata. L'idea predominante 
nel medio evo su questo argomento era che gli eser-
centi qualunque traffico dovevano dare alla comu-
nità cui appartenevano buone merci per una rimune-
razione ragionevole e moderata, senza aver riguardo 
soltanto al proprio guadagno individuale, mentre 
d'altro lato avevano il diritto di percepire un pro-
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fitto tale e di stabilire prezzi tali da procurarsi suffi-
cienti mezzi di esistenza per loro e per le loro fa-
miglie. i 
Spazzat~ via dal soffio dell'età moderna tutte le 
limitazioni che i regolamenti di arte e mestieri po-
nevano alla conèorrenza, e venuti meno i freni che 
le tramontate idee religiose ed i precetti, non più 
as0oltati, della Chiesa imponevano all'egoistico svol-
gimento dell'attività mercantile, sono venute a man-
care le limitazioni antiche alla concorrenza commer-
ciale, proprio quando i colossali progressi della tec-
nica industriale e l'allargarsi meraviglioso dei mer-
cati davano un così grande impulso all'attività 
mercantile, che la concorrenza nei commerci doveva 
- come avvenne - assumere una violenza irresi-
stibile e nuova. 
Unico freno alla lotta dei produttori commerciali 
contro i consumatori, anzi regolatrice benefica e na-
turale di essa, doveva essere - e si addimostrò -
la concorrenza manifestantesi negli stessi rapporti 
di quei produttori fra loro: la quale, mentre serviva 
efficacemente a far sì che, per conquistarsi e man-
tenersi la clientela, gl' industriali tendessero con tutte 
le loro forze a perfezionare la qualità dei prodotti, 
portava naturalmente al loro giusto livello i prezzi, 
essendo il limite minimo di questi un'arme formi-
dabile per la conquista della clientela. 
il C. SuPINO, op. cit. p. 313. 
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Qui, però, si verifica un fenomeno impensato, ma 
naturale, che riprova una volta di più la verità della 
legge sulla simultaneità delle alleanze é delle lotte, 
che fu di recente così acutamente dimostrata. 1 
Diverse cause, ma principalmente le disastrose 
conseguenze risentite dagl' industriali per la concor-
renza fra loro, traggono questi ultimi ad allearsi per 
tenere i prezzi dei prodotti in limiti da essi contrat-
tualmente fissati, e quindi artificiali. Ecco sorgere, 
filiazione diretta della concorrenza sfrenata, la coa-
lizione industriale. La dialettica sociale, per dirlo 
col Tarde, conduce fatalmente ogni termine al suo 
contrario: la concorrenza porta al monopolio.2 
Le coalizioni industriali sono la forma più temi-
bile della lotta dei produttori commerciali contro i 
consumatori ; poichè la determinazione artificiale dei 
prezzi da parte dei produttori, mentre disarma i 
consumatori, affina le armi in mano a quelli, i quali 
pervengono alla determinazione del prezzo, secondo 
le circostanze, regolando la quantità della produ-
zione o addirittura il prezzo, o distribuendo la 
produzione tra i vari partecipanti in modo che tutti 
lavorino egualmente, o in fine assegnando ai coaliz-
zati determinate zone di territorio. 3 
1 Novrcow, op. cit. pag. 1-6. 
i T ARDE, Les lois de l' imitation. Paris, Alcan, 1890, 
pag. 212. 
s Confr. BETOCCHI, Le coalizioni· z'ndustrialz' nell' econo-
mia e nel diritto. Napoli, 1891, pag. 20-21. 
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Qualunque sia l'opinione che si abbia su queste 
unioni in sè considerate - non si potrà facilmente 
negare che in forza di esse vengono a peggiorarsi 
sempre più le condizioni dei consumatori nel neces-
sario combattimento con j produttori. 
Ed il pericolo ed il danno ci sembrano, oggi più 
che mai, da segnalare, specialmente :per l'incremento 
che riunioni mosse dal medesimo scopo, ma ben di-
versamente regolate, vanno prendendo nei mercati 
degli Stati Uniti d'America; vogliamo dire dei T rusts 
che si stabiliscono, ed ormai esistono quasi in ogni 
ramo d'industria, quando gli azionisti di parecchie 
società industriali trasferiscono la proprietà delle loro 
azioni nelle mani di un consiglio di curatori, i quali 
acquistano così un diritto sopra l' intiero capitale im-
piegato nelle varie fabbriche in un dato ramo d'in-
dustria ed ottengono un completo controllo sulle 
operazioni di produzione e vendita delle fabbriche 
stesse. 1 
Tali unioni che generalmente e con ragione sono 
dagli scrittori ritenute una artificiosa ereazione esco-
gitata a danno dei consumatori da produttori avidi 
di guadagni eccezionali, sono un mezzo di lotta con-
tro i consumatori coordinato intimamente col sistema 
protezionista, il quale con l'impedire la introduzione 
1 C. SUPINO, op. cit. p. 346 e KEMPIN Die amerikani·schen. 
Trusts., Archiv rur burgerliches Recht., VII, 334-355. 
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dei prodotti esteri e quindi l'equilibrio dei prezzi 
finisce col rendere non impossibile ai grandi pro-
duttori l'accaparramento dei generi di prima ne-
cessità.1 
In conclusione la lotta che si combatte dai pro-
duttori contro i consumatori, lasciata senza freno 
dallo Stato, aggravata dalle coalizioni industriali nelle 
loro varie forme e dal sistema protezionista, fa re-
sultare il valore non solo dalle spese di produzione 
e dal capitale impiegato dal produttore, ma anche 
dalla intensità e dalla estensione dei bisogni da sod-
disfare. Ora la speculazione sul bisogno dei consu-
matori è ingiusta; specialmente poi è ingiusta, quando 
per riuscire più proficua, artificialmente, con le bar-
riere doganali, limita l'offerta dei prodotti, e, con 
le coalizioni, ne fissa arbitrariamente il prezzo. 
Ma è tempo, ormai, che parliamo delle manifesta-
zioni giuridiche del fenomeno da noi studiato, quali 
s1 estrinsecano fra commerciRnti e consumatori. 
Il diritto è la sanzione giuridica accordata dalla 
società, o dalla stessa classe dominante, ai rapporti 
1 Confr ., specialmente, J ANNET. L e capz·talJ la spécula-
tz"on et la finance au XIX siècle. Paris, Plon, 1892, pag. 317. 
Il RABBENO, Protezionism,o americanoJ Milanò, Dmnolard, 
1893, pag. 309, scrive: << La depress ione industriale odierna 
è infatti, a nostro avviso, la causa prima e principale tanto 
delle coalizioni , quanto del protezionismo, fenomeni en-
trambi la cui diffusione è caratteristica del periodo attuale. >> 
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economici; è quindi evidente che il diritto debba 
erompere sp?ntaneo dalla costituzione economica e 
mutare fatalmente con essa. 1 
Nella presente costituzione ecqnomico-politica la ; 
classe dominante è quella dei produMori; perciò . è 
naturale che la legge sia il riflesso degli interessi 
di questi. P arrebbe quindi che le manifestazioni giu-
ridiche della lotta fra produttori commerciali e con-
sumatori non dovessero da noi considerarsi come ma-
nifestazioni speciali della lotta fra queste due classi, 
ma come riflesso delle manifestazioni economiche di 
essa e nient'altro. Eppure non è precisamente così. 
Le leggi che regolano il commercio sono il ri-
flesso degli interessi mercantili: indubitatamente. 
Ma qui abbiamo una singolarità notevole assai; 
questa: nella società moderna è bensì dominante la 
classe dei produttori; ma non è solo a_ dominare il 
gruppo dei produttori commerciali; anzi, particolar-
mente nel nostro paese, in ispecie poi quando i codici 
di commercio furono compilati, _il gruppo predomi-
nante era, ed è tuttavia, il gruppo dei proprietari 
fondiari, ossia dei produttori agrari, i cui interessi, 
nel c~so nostro, coincidono perfettamente con quelli 
del gruppo dei semplici reddituari. Orbene, il codice 
di commercio è il riflesso degli interessi del gruppo 
1 LoRIA, Les bases économ z"ques de la constz"tutz"on so-
cz"ale. Parisi Alcan, 1893, pag. 84. 
-- 14 -
dei produttori commerciali e dei commercianti in ge-
nerale: esso è il risultato della lotta di questi non 
solo contro i consumatori non abbienti, ma anche 
contro gli altri produttori e contro i detentori della 
ricchezza mobiliare non commercianti. 
Qui si ha non una di quelle contradizioni fre-
quenti, accennate col solito mirabile acume dal 
Loria, t fra la forma economica esistente ed il diritto, 
corrispondente ad una forma economica sepolta che 
le è imposta; ma si ha una con tradizione fra il 
diritto e gli interessi di cui dovrebbe essere il ri-
flesso, e non è, poichè il diritto commerciale sorse 
come il riflesso degli interessi che unicamente al 
suo nascere regolava, dei commercianti nei rapporti 
fra loro, per poi trasformarsi in norma giuridica di 
interessi fra loro opposti, gli interessi, cioè, dei 
commercianti e dei consumatori. 
L'evoluzione del diritto commerciale è infatti 
questa: nei tempi più antichi 1~ giurisdizione mer-
cantile era limitata agli ascritti nei ruoli dei corpi 
d'arte; nel periodo intermedio le curie mercantili 
delle città italiane offrivano quasi la propria giuris-
dizione a chiunque trattava coi membri di essa ed 
a chiunque era dedito alla industria commerciale; · 
nei tempi a noi più vicini essa riacquistò il carattere 
di privilegio per l'azione di assorbimento e di con-
1 Op. cit. pag. 101. 
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centrazion.e esercitata dallo Stato, i per diventare, poi, 
nell'epoca nostra, quasi la giurisdizione comuNe nel 
campo contrattuale. Abolita di recente, eon la legge 
del 25 gennaio 1888 sui tribunali di commercio, la 
giurisdizione mercantile, 2 si ha pur sempre che resta 
applicabile la legge commerciale a tutti i contraenti, 
se un atto @ commerciale per una de]le parti. 
Parallelamente è andato aumentando da una 
parte il numero d@g]i atti di commercio obbiettivi 
e dall'altra, e ben più notevolmente, il numero degli 
atti presunti commerciali, in forza della disposizione 
dell'art. 4 cod. di com. pel quale « si reputano atti 
di commercio gli altri contratti e le altre obbliga-
zioni dei commercianti che non sono di natura es-
senzialmente civile, o se il contrario non resulti dal-
1' atto stesso ». In modo che il Vi van te 3 potè, senza 
esagerazione, affermare che dalla nascita alla tomba, 
pel corteo battesimale, per le onoranze ai morti, è 
sempre il codice di ?ommercio che ormai governa 
l'atto del cittadino che contrae con una impresa 
commerciale. 
1 Confr. LATTES, Il dz"ritto commerciale nella legisla-
z ione statutaria delle città z"taliane. Milano, Hoepli, 1884, 
pag. 252. 
2 MORTA.RA, Manuale di proced. C'ivile. Torino, Unione 
tip. ed., 1888, appendice. 
3 Trattato teorico-pratico di diritto commerciale. To-
rino, Bocca, 1893, p. 10. 
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Orbene, mentre una grande quantità delle dispo-
sizioni della legge commerciale segnano un note-
vole progresso su quelle della legge civile, sia per 
la rapidità della procedura, sia per essère più avvi-
cinate alla vita che noi viviamo, se ne ha una quan-
tità grandissima che sono evidentemente dettate ad 
esclusivo vantaggio dei commercianti con offesà dei 
diritti dei contraenti civili. 
Talchè, com@ dice il Vivante 1. con frase incisiva 
e precisa, « siccome il codice di commercio conti@ne 
le norme che il commercio, specie il grande com-
mercio, si è venuto creando per proteggere i propri 
interessi, così si .costringono tutti i cittadini che con-
trastano coi commercianti a subire una legge che 
è tutta a favare di questa classe infinitamente meno 
nurnerosa. Il nostro legislatore chiamò a compilare 
il nuovo codice gli industriali, i banchieri, gli assi-
curatori, i rappresentanti delle grandi società ferro-
viarie, le Camere di commercio, tutrici anch'esse del 
grande commercio, gli uomini che nella professione, 
nell'insegnamento erano abituati a difenderne gli in-
teressi, e poi disse ai consumatori: ecco il codice 
che deve valere anche per voi. Così si è subordi-
nato l'interesse di tutti i cittadini che ricorrono alle 
imprese commerciali per nutrirsi, per vestirsi, per 
assicurarsi, per far fruttare i propri risparmi a quello 
1 Op. cit. pag. 15. 
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dei commercianti che cerJano per professione di 
speculare sui bisogni della propria clientela. » 
Il Vivante 1 ha fatto una lunga enumerazione delle 
principali disposizioni del Codice di commercio san-
zionate con il metodo sovra enunciato, che, come egli 
giustamente osserva, ha fatto consacrare delle vere 
soperchierie: noi ci limiteremo a pochi esempi: per 
l'art. 70 cod. di com. il venditore di merci difettose è 
liberato da ogni responsabilità se il compratore non 
denuncia i vizii entro due giorni dal ricevimento se 
apparenti, dal giorno <lacchè sono scoperti, se occulti; 
per l' art. 45 chi non protesta o immediatamente 
o entro brevissimo tempo perde ogni azione contro 
il vettore; per l'art. 926 le azioni contro il vettore 
derivanti dal contratto di trasporto si prescrivono 
in sei mesi o in un anno, mentre, con evidente in-
giustizia, il vettore ha dieci anni contro il cliente, 
per far valere i propri diritti. 
Mi limito ad accennare a tali disposizioni, oltre 
che per la necessità di procedere rapido, perchè le 
regole sulla prescrizione offrono la riprova più elo-
quente della lotta, che anche col mezzo del diritto 
si combatte fra commercianti e consumatori. Parago-
niamo infatti le disposizioni del codice di commer-
cio che abbiamo richiamate sulla prescrizione - e 
la cui parzialità a favore dei commercianti contro 
1 Op. cit. pag. 15. 
\ 
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i consumatori così vivamenfo colpisce - con la di-
sposizione dell'art. 2139 del codice civile, regolante la 
prescrizione delle azioni dei commercianti nei loro 
rapporti con i consumatori, dove, con eccesso opposto, 
si prende partito per gli interessi di questi ultimi con-
tro quelli dei commercianti, disponendosi che si pre-
scrivono con il decoi•so di un anno le azioni dei com-
mercianti, per il prezzo delle merci vendute a per-
sone che non ne fanno commercio. 
Ma non il solo codice di commercio, bensì tutte 
le altre leggi commerciali, risentono eccessivamente 
la influenza degli interessi mercantili e quindi sono 
contrarie agli interessi dei consumatori: ci basti ri-
cordare le disposizioni di legge sulle borse. Intendia-
moci bene; non va negata senz'altro la utilità pre-
sente delle borse e neppure quella delle operazioni 
a termine; ma le nostre leggi tollerano, a dir poco, 
in proposito i più strani e dannosi abusi, specialmente 
che si sfabiliscano a capriccio i prezzi non solo dei 
titoli, ma anche delle merci, che non si offrono nè 
si vendono - finchè almeno una crisi non si veri-
fica - se non a prezzi artificialmente creati, :l prezzi 
inferiori al giusto quando la tendenza delle borse è 
al ribasso, superiori, quando la tendenza è al rialzo 
- e ciò con ingiusto danno dei consumatori. 
1 
Confr. THALLER in Annales de cl?noit com?n.ercialy 1892, 
II, pag. 267. 
.. 
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La necessità che le disposizioni di legge re-
golanti i rapporti commerciali sieno più eque e 
più giuste in confronto dei consumatori, è sentita 
da tutti coloro che portano sereno e scevro da 
pregiudizi o da interessi di classe il loro pensiero 
sulla questione; la possibilità che tale riforma sia 
oggi fra noi· attuata, non trova ostacoli nel prin~ 
cipio pel quale la classe dominante impone leggi 
tutrici del proprio interesse; poichè oggi non può 
affermarsi, come ho detto, esclusivamente dominante 
la classe dei commercianti, avendo anche i consu-
matori modo e possibilità di far valere i propri 
interessi. 
Non dobbiamo però nasconderci che la classe 
dei commercianti, per lo spirito di unione da cui 
è animata e pei grandi mezzi di cui dispone per 
sostenere e far trionfare i suoi interessi, si trova in 
una condizione di superiorità tale di fronte a tutti 
gli altri produttori ed ai consumatori, sieno pure 
questi potenti e ricchi, che difficile riescirà lo strap-
parle la vittoria. Ne avemmo, di questi giorni, un 
esempio che ad un osservatore obbiettivo ed attento 
non può essere sfuggito: quando si è parlato di pro-
rogare l'applicazione della legge bancaria i :finanzieri 
che avevano fatto grandi acquisti delle azioni delle 
banche toscane, fidando che con l'applicazione della 
nuova legge bancaria esse sarebbero salite a prezzi 
elevati, vedendosi minacciati dalla possibilità della 
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proroga per l'attuazione della legge, in queste loro 
speculazioni, suscitarono una così. viva agitazione 
nelle Borse e fra le Camere di commercio, che 
ottennero non si parlasse più di proroga all'attua-
zione della legge, proroga che avrebbe forse voluto 
dire modificazioni alla legge stessa, benefiche per 
l' economia nazionale. 1 
Uno dei mezzi per raggiungere lo scopo di 
regolare con criteri più obbiettivi che è possibile, 
i rapporti fra i commercianti e i consumatori; sarà 
forse il codice unico delle obbligazioni. 
Due fra gli scrittori che di recente con calore 
ed eloquenza ma « con opposta fè » trattarono da 
tutti i lati la questione del codice unico, 2 si trovaron 
d'accordo nel riconoscere che l'applicazione della 
legge commerciale ai consumatori che trattino con 
una impresa mercantile, porta a delle stridenti ingiu-
stizie; il Vi van te accusa la separazione del codice 
civile da quello commerciale di tali conseguenze; il 
Vidari invece conclude dicendo: << Cessi il codice di 
commercio di essere la legge dei non commercianti, 
1 Confr. sul giornale La Nazione del 24 dicembre 1893 
uri notevole articolo sulla questione intitolato « La lotta 
per le banche >>. 
! VIVANTE, Trattato_, pag. 3-18. - VIDARI, Corso dz· di-
ritto comniercz"aZe. Milano, Hoepli, 1893, vol. I, pag. 713-732 
(quarta edizione). 
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e ritorni, come dovrebbe essere, il codice dei com-
mercianti ». 
Noi osserviamo subito che, malgrado le appa-
renze, il disegno dell'illustre professore pavese tro-
verebbe ben più grandi difficoltà ad essere attuato 
per l'opposizione vivissima che susciterebbe nel ceto 
commerciale, che non il disegno del cod_ice unico 
dell@ obbligazioni. Di più_ osserviamo, con il rispetto 
che si deve all'opinione di un così insigne maestro, 
che ristretto il codice di commercio a regolare i rap-
porti dei soli commercianti, si lascia la questione, 
dal punto di vista nostro, insoluta: in quanto la 
questione si è di vedere con quali principì debbono 
essere regolati i rapporti fra commercianti e consuma-
~ tori. Poichè la questione del codice unico non è già una 
questione di forma, ma deve essere una questione di 
sostanza; non si tratta di disputare se le disposizioni 
regolanti i rapporti commerciali han da essere poste 
materialmente in un codice diverso da quello rego-
lante i rapporti ci vili; si tratta invece di vedere quale 
ha da essere il contenuto di coteste disposizioni. 
Esse dovranno temperare - noi crediamo ed au-
guriamo - il soverchio individualismo onde è im-
pregnata la vita mercantile, che, oggi più che mai, \ 
1:1-ulla vede oltre la speculazione, con lo spirito · 
di mutualità e di solidarietà che chtlla vita civile 
è penetrato, timidamente pee ora, nei codici re-
golanti tal ramo della attività umana, e che tende 
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irresistibilmente a penetrarvi con più e più intenso 
vigore. i 
Ora, il codice unico delle ~ b bligazioni, che dovrà 
essere il prodotto di dibattiti cui prenderanno parte 
tutti gli interessati - mentre alla codificazione 
commerciale i consumatori si sono sempre tenuti 
indifferenti, non sospettando che erano in giuoco i 
loro più vitali interessi - è lecito sperare sia per 
essere il riflesso degli interessi legittimi dei commer-
cianti e di quelli dei consumatori. 
In una parola noi ci auguriamo, senza soverchia 
fiducia, che il codice unico delle obbligazioni, resul-
tato della lotta fra interessi opposti (quelli dei com-
mercianti e quelli dei consumatori), interessi che 
tutti, benchè in grado, diverso, hanno oggi possibilità 
di farsi valere, risenta meno che è possibile del pre-
giudizio di classe., quel fatale e tanto potente pre-
giudizio così finamente analizzato dallo Spencer nel 
capitolo X dell'Introduzione allo studio della Soci"o-
logia., quel' pregiudizio che, come dice argutamente 
il grandissimo scrittore, fa sì che ai tessitori di Con-
i Confr. fra noi in questo senso, GIANTUROO., L' indivi-
dualismo e 'il sociali'smo nel diritto contrattuale. Napoli, 
Pierro, 1891; SALvrou, I difetti' soci'ali del codice civile in 
relazz·one alle classz· non abbienti ed operaie. Palermo 1891, 
e contro, NANI, Il socialisnio nel codice civi'le. Torino, Clau-
sen, 1892. 
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ventry piaccia il libero scambio in tutte le cose fuor-
chè nei nastri ! 
Ci resta ora ad esaminare la lotta interna fra 
commercianti, manifestantesi con la concorrenza; con-
correnza questa, disse lo Spencer in uno dei suoi più 
antichi lavori, 1 la quale mancando di un proporzio-
nato freno morale, molto rassomiglia ad un canni-
balismo morale - la sua inesorabile alternativa 
essendo: usate le stesse armi dei vostri concorrenti 
o siate divorati. 
La concorrenza assoluta è, nonostante, secondo 
lo Spencer, 2 la vera forma della giusti zia, il cui ele-
mento formale è, secondo lui, la gara fra gli indi-
vidui sotto l'unica condizione di non incepparsi 
scambievolmente; questa concezione della giustizia è 
quelht predominante e pr::i.ticamente attuata nei r::i.p-
porti commerciali; ma eg;a mena fatalmente all'anar-
chia, a ·quello stato di cose, in cui si avrebbe, come 
fu detto con fine ironia, il famoso articolo 1. 0 : Non 
vi è più nessuna legge, riservandosi all 'art. 2 .0 .la 
esecuzione del precedente. 
La concorrenza illimitata ha, teoricamente, un 
vantaggio indiscutibile: riduce i prezzi al minimo 
possibile, a tutto vantaggio dei consumatori. Ma spe-
1 The Moral of Trade, pag. 50. 
2 Justice (traduzione francese). Paris, Guillaumin, 1893, 
§ 27 e segg. 
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rimentalmente considerata, la cosa è ben diversa; la 
concorrenza sfrenata porta in un primo momento al 
minimo prezzo i prodotti, anzi li porta anche sotto 
il minimo; ma ciò, scorso il momento buono, riesce 
a danno degli stessi consumatori. Il fenomeno si ve-
rifica così: alcuni grandi industriali pongono nel pre-
ventivo delle loro perdite una data somma, la quale 
rappresenta la perdita momentanea1 da compensarsi 
poi largamente, che si dispongono a subire nella 
vendita di una merce prodotta da concorrenti minori, 
allo scopo di toglier questi di mezzo ponendoli nella 
condizione o di vendere essi pure sotto il prezzo di 
costo o di vedersi mancare gli acquirenti, cose che, 
l'una o l'altra, benchè necessariamente temporanee, 
li fanno cadere in rovina, mancando essi di forti 
scorte patrimoniali. Tali fatti si sono più volte ve-
rificati e la giurisprudenza non ha trovato che fos-
sero contrari alla legge; i ma noi non sappiamo per-
suaderci che la legge non debba intervenire per fre-
nare questi abusi di forza, che sono procedimenti 
immorali e dannosi alla società, principalmente per-
chè l'effetto di essi è che, malgrado il vantaggio pas-
seggero arrecato ai consumatori, il danno si riversa 
1 
Cfr. in q nesto senso le seguenti sentenze francesi: 
Bordeaux 28 mag.1861 (Annales de la propriété industrielle 
litteraire et artz"stique 1862, 377), Paris 14 lilOV. 1864 (ibzd. 
1865, 42), Paris 2 cléc. 1864 (e"bid. 1870, 60,; Trib. commer. 
Seine 17 feb . 1887 (Gaz. Trib. 12 marzo 1887). 
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permarnmtemente su questi: poichè la lotta che 
ora abbiamo a grandi linee descritta, dei maggiori 
industriali contro i piceoli, non è fine a se stessa, 
ma arme ben temprata contro i consumatori. In-
fatti, tolti di mezzo con l'accennato procedimento 
i più deboli concorrenti, gl'industriali che rimangono, 
già lo vedemmo, si accordano fra loro per turbare 
la naturale determinazione dei prezzi e si impongono 
ai consumatori con la legge del più forte. 
Parallela alla lotta fra i grandi produttori com-
merciali ed i piccoli, si è quella fra grandi commer-
cianti ed i minori. Prima conseguenza di questa, che 
si verifica in modo più sensibile nei paesi dove la 
industria è più progredita, come in Inghilterra ed in 
Francia, si è il sorgere di una vera e strapotente 
feudalità mercantile: i proprietarii dei grandi ma-
gazzini, i quali trovano da una parte un sostegno 
interessato e potente nei loro alti e ben _ compensati 
impiegati, e dall'altro si rendono favorevoli le plebi 
- eternamente chiedenti panem et circenses - or-
ganizzando accanto a feste pubbliche principesche 
una carità veramente regale, tanto che si è potuto 
a rRgione osservare che in parecchie città francesi 
di provincia la potenza dei grandi magazzini ha per 
suo più valido appoggio la distribuzione delle minestre 
ai poveri ed i regali alle istituzioni di beneficenza. i 
1 DE MAROUSSEM, Tiers-état com,?nercial .et g1nancls ?na-
gasins., Revue z·nternational de sociologie., I, pag. 50. 
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In Inghilterra i negozianti ~l minuto hànno fatto 
lega contro i grandi magazzini e presentato petizioni 
su petizioni - inutilmente, per ora - per soffocare 
la costoro minacciosa concorrenza con delle misure 
fiscali e legislative. 1 _ 
Ma dove il movimento contro i grandi magazzini 
da parte dei piccoli commercianti, che si vedono mi-
nacciati nella vita da quelli, si combatte violentis-
sima, è in Francia; ecco di fronte ai grandi magaz-
zini sorgere la Ligue de défense du commerce et de 
l' industrie e poi, molto più potente la Ligue syn-
dacale pour la défense du travail, de l' industrie et 
du commerce, sorta nell'anno 1888, la quale conta 
piì1 di ottantamila soci, dispone di un organo uffi-
ciale, stampa opuscoli e li diffonde per tutta la Fran-
cia ed ha per iscopo di preservare le modeste im-
prese mercantili compeomesse dai grandi magazzini, 
per la vendita al dettaglio, che concentrano in un 
solo punto un'armata d'impiegati e sovrapponendo 
cinquanta imprese commerciali decuplano la potenza 
dell'insieme. 
La lotta del medio commercio francese, accen-
trantesi nelle L igues, contro il grande, tende all' ob-
biettivo immediato di colpire i grandi magazzini con 
1 M1cHEL, Une évolution éconornique - Le cornrnerce 
en grands rnagasins, Revue de deux rnondes., 1892, tom. 
CIX, pag. 133. 
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una legge fiscale abilmente combinata, e comune-
mente chiamata di repartizione. L'importanza di que0 
sto movimento non si può negare, aumentando tutti 
i giorni il numero dei così detti repartizionisti, al 
cui programma hanno aderito molti ed influenti uo-
mini politici. 
Ma bisogna confessare che esso è mosso da uno 
spirito esclusivamente di classe, quindi egoistico e 
cieco, tanto che nel disegno della legge repartizio-
nista si provvede a colpire anche i soldeurs, quei 
venditori ambulanti, veri paria del commercio, che 
si accusano di essere la rovina di questo, perchè ab-
bassano eccessivamente i preizi degli articoli da essi 
acquistati a vil prezzo. 
I grandi magazzini, i quali accentrando ricchezze 
smisurate in mano di pochi speculatori sono da que-
sto lato un pericolo ed un danno sociali, hanno, 
però, innegabilmente, i loro lati buoni; basti accen-
nare all'azione · salutare sopra i costumi commerciali 
da essi esercitata con il sistema dei prezzi fissi ed 
al ribasso naturale nei prezzi reso loro possibile par-
ticolarmente dalla repartizione delle spese generali 
sopra una gran massa di consumatori, essendo stato 
calcolato che il grande magazzino può prosperare ag-
giungendo, nelle vendite, poco più del 12 per 100 
al prezzo di costo, mentre il negoziante al minuto 
si trova obbligato ad aumentarlo del 30 per 100 
almeno. 
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Ma il maggior danno sociale da temersi per la 
potenza acquistata dai grandi magazzini -- si è quello 
stesso verificatosi, e che tende ad agg~·avarsi, per i 
grandi produttori commerciali; cioè, che vinta la bat-
taglia contro i medi commercianti, e soppressi questi, 
i grandi magazzini, padroni del mercato, si trovino 
d' accordo nell' aumentare, a danno dei consumatori, 
i prezzi delle merci. 
Ecco però sorgere potenti, ed allontanare tale 
I incommensurabile danno, le Società cooperative di consumo - la cui azione nel senso speciale da noi qui accennato non fu fino ad ora analizzata. 
Se le speranze che le Società cooperative, nei 
loro inizi, han fatto sorgere, di portare una pacifica, 
graduale, ma radicale riforma nei rapporti economici, 
sono ben lontane dall ' essersi avverate; pure le So-
cietà cooperative di consumo hanno preso anche in 
Italia uno sviluppo considerevole e là dove essendosi 
riconosciuto che è d'uopo contentarsi dei vantaggi 
più diretti delle cooperative di consumo, quelli cioè 
di servire di barriera al monopolio e di fornire merci 
di buona qualità ed a buon mercato, si attua da esse 
il sistema della vendita a prezzo di costo; i le coope-
rative di consumo costringono irresistibilmente g·li 
altri commercianti a ridurre i prezzi delle merci. 
1 RA v A, L e associazioni di mutuo soccorso e cooperative 
nelle provincie dell'Emilia. Bologna, 1888, pag. 16. 
2SE 
--- 29 -
Di qui le più violente proteste contro le Società 
cooperative di consumo ed una fierissima lotta contro 
di esse da parte degli esercenti~ come amano chia-
marsi i commercianti minori; lotta la cui vivacità è 
maggiore nei grandi centri, dove maggiore è la po-
tenza acquistata dalle Cooperative: p. es. a Milano, 
dove abbiamo veduto nelle elezioni politiche ed am-
ministrati ve gli esercenti presentare dei loro propri 
candidati o accordare il loro appoggio a quelli soli 
che si dichiar~vano avversari delle Cooperative o 
almeno dei privilegi loro accordati. 
Nella lotta contro le Cooperative i grandi magaz-
zini si dimostrano, per ora, indifferenti; e si com-
prende: in primo luogo i grandi magazzini si rivol-
gcmo ad un genere di clienti ben diverso da quello 
che accorre alle Cooperative, alle Cooperative spe-
cialmente, alle quali la legge accorda un trattamento 
privilegiato e con frase infelice chiama di beneficenza; 
chi ha pratica della vita mercantile non può a meno 
di avere osservato come i grandi magazzini con la 
ricchezza, non finamente elegante, ma appariscente 
onde sono anche esternamente impiantati, allonta-
nano da sè i clienti operai e della più modesta bor-
ghesia; propriamente i clienti che a sè richiamano l& 
Coopera ti ve. 
In secondo luogo i privilegi di cui godono queste 
e in ispecie il fatto che esse non tendono ad un lucro, 
rendereòberb b~n più difficile ai grandi commercianti 
- 30-
una guerra contro le Cooperative fatta a colpi di ri-
bassi nei prezzi, e bene incerta la vittoria! 
Ecco perchè la lotta fra grandi magazzini e Coo-
perati ve non è sorta, almeno fin' ora, mentre contro 
esse combattono vivacemente gli esercenti. I quali 
si sono veduti strappare la maggior parte dei chenti 
minuti dalle Cooperative, la maggior parte dei clienti 
ricchi dai grandi magazzini - e comprendono di es-
sere destinati a scomparire se non riescono a deb@l-
lare almeno uno dei due potenti nemicj. 
Ma la lotta degli esercenti contro 1e Cooperative 
- movimento cli classe a tendenze grettamente egoi-
sciche - se riuscisse trionfale vorrebbe dire un gran 
danno sociale: in quanto le Cooperative (per tac.ere 
degli altri preziosi vantaggi che arrecano) serviranno, 
mirabilmente a rendere impossibili o difficili gli abusi 
dei grandi commercianti contro i consumatori, abusi 
che si concreterebbero in artificiali aumenti di prezzi. 
Ho dovuto, per l'indole stessa di questa lettura, li-
mitarmi a considerare, nelle loro grandi linee, la lotta 
fra industriali, la lotta fra commercianti. Restano, 
quindi, fuori del mio tema tutti quegli atti, ogni giorno 
crescenti di numero, che, con infiniti accorgimenti, 
si cerca di sottrarre alla azione punitiva o proibitiva 
della legge, atti tendenti a conquistare la clientela 
dei concorrenti, specialmente confondendo, ad arte, gli 
stabilimenti ed i prodotti propri con quelli di indu-
striali e commercianti accreditati: resta cioè fuori del 
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mio tem8J, quella che b~sogna adattarsi, ormai, a chia-
mare concorrenza sleale. 
Il larghissimo campo che questa occ1IDpa mi smg-
gerisce, però, una osservazione d'indole generale: che 
la concorrenza illimitata, ogni giorno più vigorosa 
nel nostro mondo commerciale, costringe 1.ma parte 
dei combattenti, naturalmente i piil deboli, ad usare, 
pur di trionfare nella disperata "battaglia, metodi non 
leali, potendo · soltanto con l'astuzia tentar di vin-
cere la forza strapotente degli avversari. 
Concludendo, questa lotta che si agita nella vita 
mercantile e che così' variamente si manifesta, come 
si comporterà nell'avvenire? Lo stato interverrà ad 
infrEmarla in quanto è dannosa, a regolarla perchè di-
venga benefica, e sarà l'unica forza che :potrà inter-
venire efficacemente? 
Voler rispondere in modo reciso a: queste do-
mande sarebbe lo stesso che pretendere di descrivere 
anticipatamente quello che sarà il corso della storia. 
Però, due cose possiamo sicuramente affermare: 
la prima che il vantaggio maggiore di cui la con-
correnza illimitata poteva e doveva essere apporta-
trice, il perfezionamento della tecnica industriale, può 
dirsi ormai raggiunto: la seconda che la conconenzai, 
svolgentesi liberamente in pieno regime individua-
lista, porta fatalmente al monopolio. 
Ora, monopolio economico vuol dire soggezione 
politica della grandissima maggioranza alla signoria 
cli pochi. 
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· Ne vien quindi che perchè la concorrenza conti-
nuasse a regnare sovrana, benchè il vantaggio sociale 
che fu sua funzione storica di produrre sia stato rag-
giunto, bisognerebbe che si consolidasse il regno di 
una minima quantità di uomini, costituenti una nuova 
feudalità ben peggiore dell'antica, petchè avente un 
unico ideale : il guadagno. 
Ma, evidentemente, la tendenza della civiltà è, 
per necessità di cose, ben altro che un ritorno ad .un 
regime oligarchico ! 
Per ciò è possibile, senza atteggiarsi a fantasti-
catori superbi su quello che ci riserba l'avvenire, 
prevedere che la concorrenza illimitata nei rapporti 
commerciali, come in genere in tutti i rapporti eco-
nomici, troverà un freno; sia che all'utilitarismo, 
proprio dell'età, nostra, si innestino, per rinnovati 
concetti morali, la mutualità e la solidarietà fra gli 
uomini, apportatrici queste di pace anche economica; 
sia che intérvenga lo Stato a porre limiti alla con-
correnza, per evitare che le varie forme della lotta 
commerciale, che io ho qui abbozzate, si inaspriscano 
tanto da mettere in pericolo la stessa compagine 
sociale. 
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